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A
d Ostro, un borgo imma-
ginario che potrebbe tro-
varsi dovunque o da nes-
suna parte nel Meridione

(ma presumibilmente in territorio
campano), tra il 1925 e la fine degli
anni Quaranta, si dipanano le vite
di due sorelle, Teresa e Amalia. A
narrarle è Maria La Tela (napoleta-
na, classe 1973) nel suo romanzo
d’esordio «Nel nome tuo» (Venta-
nas Edizioni, pagg. 328, euro 20), fi-
nalista al Premio Calvino 2024.
«Mi interessava inserire in un
contesto ripetitivo come quello
rurale, cadenzato dall’alternarsi
delle stagioni, un personaggio,
quello di Teresa, che si scontrasse
un po’ con tutto e che di prevedi-
bile non avesse nulla»: ha affer-
mato l’autrice, che dimostra in
questa lunga narrazione di aver
amato e fatta propria la lezione
verista. Non è infatti difficile co-
gliere in pagina i riferimenti a Ver-
ga (Teresa che morde il dito di Lu-
ciè, la levatrice della sorellina, pa-
re regredita allo stato animale co-
me il caruso Rosso Malpelo) e a
Grazia Deledda (soprattutto
«Canne al vento»), ma anche, ve-
nendo all’oggi, ad Elena Ferrante,
ad «Accabadora» di Michela Mur-
gia e «al modo diretto che ha di
raccontare la sofferenza in alcuni

racconti Anna Maria Ortese».
Evocato da una scrittura che impa-
sta italiano e dialetto napoletano,
nel corso della storia va così deli-
neandosi un piccolo mondo anti-
co, dalla geografia e dalla topono-
mastica evocativa: così, per esem-
pio, il lettore potrà, ad un certo
punto, calcare le stradine di Malo-
pozzo: «un paesello di pastori,
conta meno di cento abitanti che si
conoscono da tutta la vita». In que-
sto scenario trova spazio il dram-
ma della subdola, spigolosissima
protagonista Teresa che, trauma-
tizzata dalla perdita della madre
(morta di parto dando alla luce
Amalia), scarica sulla sorella le col-
pe della sua solitudine e della nuo-
va relazione paterna. Le fa del ma-
le - fisico e psicologico -, le insegna
l’odio, la controlla, gode sapendo
che ha un ammiratore perché se è
guardata da occhi maschili «la sua
purezza comincia finalmente a
sfaldarsi», per poi, nel momento
del bisogno, proteggerla però con
sorprendente risolutezza. Cattiva
perché incattivita dall’ambiente
che la circonda, Teresa matura
dentro di sé una coscienza gelosa e
urticante che le impedisce di rela-
zionarsi serenamente con gli altri,
un malessere che si incarna in un
uomo misterioso «calvo, piccolo di

statura e con una tunica bianca»
che vede soltanto lei: la materializ-
zazione dei sensi di colpa?
Sempre inquieta, con «un corpo
afflitto da pensieri ossessivi», ap-
pena diciottenne, decide di entra-
re in monastero. E qui, nel secon-
do - molto manzoniano - atto, ini-
zia un’altra lotta per ottenere l’a-
more esclusivo dalla madre (e la
parola non è casuale) superiora.
Intanto, mentre sullo sfondo aleg-
giano gli spettri del secondo con-
flitto mondiale, la solare Amalia
trascorre un’esistenza antitetica
alla sorella fino a quando, però, il
dramma di un matrimonio violen-

to la costringerà a prendere una
terribile decisione...
Nonostante, in alcune sequenze,
la scrittura si faccia forse un po’
troppo didascalica e descriva di-
rettamente gli stati d’animo senza
riuscire ad evocarli soltanto attra-
verso le azioni dei personaggi, La
Tela costruisce un buon romanzo
tutto al femminile (i personaggi
maschili, salvo un paio di eccezio-
ni, si dimostrano meschini) com-
ponendo una galleria di donne
memorabili come nonna Erminia,
Flora (che si innamora di un pri-
gioniero ebreo), la tormentata no-
vizia Anita, la postulante muta Mi-
riam e l’ambigua e pavida Nunzia-
ta. In mezzo alle loro vicende, tro-
va spazio una persistente riflessio-
ne sul valore, ma anche i profondi
limiti della famiglia, uno strano
alambicco dove «le verità sono più
vive dentro i silenzi». Non a caso i
due fili di Teresa e Amalia, ragazze
divenute senili anzitempo, dopo
essersi separati, torneranno ad in-
garbugliarsi - prima del drammati-
co e sorprendente finale - proprio
nella dimora di famiglia, «la casa
gialla», che, però, ironicamente,
nasconde tra le sue pareti l’oscuri -
tà dei non detti.
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Recensione La saga familiare e rurale di Maria La Tela edita da Ventanas

«Nel nome tuo», un potente romanzo
tra echi veristi e sguardi manzoniani
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